
 

Care Colleghe e Colleghi, 

in questi tre giorni abbiamo immaginato un cubo, con sei facce che raccontano l’anima 

complessa e dinamica del nostro agire quotidiano. 

Una faccia è quella dei professionisti che sono il motore dell’assistenza, della 

relazione e della cura.   

Un’altra è occupata dai decisori politici, da cui ci aspettiamo visione e coraggio.   

Poi c’è il mondo accademico, che forma, orienta, innova.  

Ci sono i setting assistenziali, sempre più diversificati e che necessitano risposte 

flessibili e appropriate.  

C’è il mondo del lavoro, che richiede un contratto unitario che riconosca dignità, 

diritti, sviluppo professionale e valore degli infermieri per ciò che rappresentano e non 

per il contesto organizzativo in cui lavorano. 

E infine, il benessere e la qualità della vita di tutti noi che ci prendiamo cura della 

salute degli altri, senza dover essere costretti a dimenticare la nostra. 

Siamo sempre stati consapevoli della complessità del sistema formativo, 

organizzativo e sociale.   

Siamo sempre stati consapevoli di vivere in un tempo di transizione che impatta su 

cittadini, professioni e sull’intero sistema salute.   

Mantenere l’equilibrio oggi significa riconoscere e ricomporre tutte le sei facce di 

questo cubo.  

Ma siamo anche consapevoli che c’è un’urgenza politica: ripensare i perimetri della 

nostra professione, oggi limitati da confini troppo stretti.  



 

Servono una revisione profonda e una certificazione delle competenze che ci portino 

verso modelli trasversali e integrati. 

Questi tre giorni hanno reso evidente, una volta di più, quanto non sia più rinviabile il 

superamento della frammentazione. 

Serve un linguaggio comune, riconoscibile e lea infermieristici che diano forza alla 

nostra autonomia e alla nostra responsabilità.  

Serve una formazione accademica che accompagni lo sviluppo di carriera.  

Serve l’attivazione di una cabina di regia per affrontare la questione infermieristica, 

non come atto formale ma come spazio strategico e permanente di indirizzo, confronto 

e visione. 

Poiché la questione infermieristica coincide con la sostenibilità, lo sviluppo, l’equità 

di tutto il Servizio Sanitario Nazionale. 

Lo abbiamo detto più volte e lo rivendichiamo: gli infermieri non creano problemi, 

portano soluzioni.   

Ma abbiamo il coraggio di accogliere queste soluzioni?  

Sì, le giuste soluzioni possono far paura, ma bisogna avere il coraggio di uscire 

dall’abitudine e di aprire varchi dove oggi ci sono muri. 

Facciamo dell’infermieristica un progetto forte, capace di reggere le sfide di oggi e di 

domani.  

Investire sugli infermieri significa investire sul futuro di tutto il Paese. 

Ed è con queste nostre riflessioni finali, degli Organi della Federazione Nazionale 

degli Ordini delle Professioni Infermieristiche, che chiudiamo questi tre giorni di 

Congresso, raccogliamo le sfide, e siamo pronti per portare le nostre soluzioni. 



 

Come ho detto nella relazione iniziale, non la mia, non la tua, ma la nostra soluzione 

ai decisori politici e alle istituzioni per la nostra collettività professionale e per i nostri 

cittadini. 

Grazie a tutti per questi tre giorni! 

Barbara Mangiacavalli 

Presidente FNOPI 

 


